
Vino,  Confagricoltura  chiede
decisioni rapide
Confagricoltura,  che  ha  partecipato   alla  videoconferenza
organizzata dalla Regione Piemonte per discutere sulle misure
da adottare per far fronte alle difficoltà che si sono create
in seguito alla pandemia che negli ultimi due mesi ha di fatto
ha  bloccato  le  esportazioni  e  le  vendite  nel  canale  dei
pubblici  esercizi  e  della  ristorazione,  sottolinea
l’importanza di intervenire con un piano di azioni coordinate,
dalla distillazione di crisi alla vendemmia verde, fino alla
promozione, per salvaguardare le specificità di un territorio
che produce oltre il 90% dei vini a denominazione di origine
controllata e controllata e garantita.

Nel corso della videoconferenza la Regione ha illustrato le
proposte del Ministero delle Politiche agricole, che puntano
ad attivare bandi a livello nazionale per la distillazione di
crisi, ma soltanto per i vini da tavola, e per la riduzione
delle  rese  di  uva  in  vista  della  prossima  vendemmia,
destinando a queste iniziative risorse per 150 milioni di
euro.

“Si tratta di uno stanziamento insufficiente per la gravità
del  momento  –  dichiara  Enrico  Allasia,  presidente  di
Confagricoltura Piemonte – che ben difficilmente riuscirà a
tonificare il mercato“.

L’assessore  regionale  all’agricoltura  Marco  Protopapa  e  il
vice presidente Fabio Carosso hanno annunciato che la Regione
interverrà con un contributo finanziario aggiuntivo di circa 4
milioni  di  euro,  da  destinare  sia  all’incremento  del
contributo nazionale sulla distillazione, destinato ai vini
doc e docg a condizione che l’operazione sia praticabile, sia
attivando una misura strutturale per favorire lo stoccaggio
dei vini da invecchiamento.
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“Alla Regione – conclude Allasia – abbiamo ancora ribadito la
necessità  di  intervenire  sul  Ministero  perché  si  possa
arrivare a decisioni rapide, in quanto i viticoltori hanno
bisogno di poter programmare l’eventuale vendemmia verde e
anche la distillazione di crisi. Ciò che dobbiamo impegnarci,
tutti insieme, a far comprendere al Ministero, è che la nostra
viticoltura  è  particolarmente  onerosa.  Solo  per  fare  un
esempio: per coltivare un ettaro (10.000 m²) di vigneto in
Piemonte  occorrono  mediamente  600  ore  di  lavoro  all’anno,
mentre  in  altre  realtà  di  pianura  e  completamente
meccanizzate, le ore di lavoro scendono a 90 e, in alcuni
casi,  addirittura  sotto  le  50  per  ettaro.  È  perciò
indispensabile tener conto di questa specificità, per evitare
che la nostra viticoltura venga penalizzata”.


